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L’introduzione dell’Intelligenza Artificiale (ia) nel mondo della scuola non è 
più una prospettiva lontana: è una realtà che già abita le nostre aule, i dispositivi 
dei nostri studenti, le pratiche quotidiane di insegnamento e apprendimento. 
Ma cosa significa parlare di ia in un contesto educativo? Quali trasformazioni, 
opportunità e rischi porta con sé? E soprattutto: quale ruolo rimane agli inse-
gnanti in un mondo dove le macchine imparano, generano testi, traducono e 
propongono soluzioni in tempo reale?

Il numero di OppInformazioni che avete tra le mani si propone di affrontare 
tali interrogativi da molteplici prospettive, intrecciando riflessione epistemologi-
ca, testimonianze di pratiche didattiche, indagini empiriche e richiami al quadro 
normativo in continua evoluzione.

Per affrontare l’IA in modo critico, è fondamentale comprenderne innan-
zitutto la natura. L’articolo introduttivo curato da Anna Carletti, che rielabora 
il saggio di Gianfranco Minati, offre preziosi spunti sull’epistemologia dell’IA. 
In particolare, l’intelligenza artificiale basata sull’apprendimento automatico 
(Machine Learning) e sull’apprendimento profondo (Deep Learning) non si limita 
a calcolare risultati seguendo istruzioni predeterminate. Algoritmi come le reti 
neurali, infatti, acquisiscono proprietà attraverso il calcolo stesso, sviluppando la 
capacità di classificare e apprendere da grandi quantità di dati. Il loro obiettivo 
principale è la generalizzazione: ovvero la capacità di fornire risposte corrette 
anche quando si trovano di fronte a dati nuovi, mai incontrati prima.

In questa direzione si inserisce anche il contributo di Claudio Bandi e Miriam 
Vadalà, che nella loro introduzione richiamano il celebre articolo del filosofo sta-
tunitense Thomas Nagel, What is it like to be a bat? (1974). Con una domanda 
solo apparentemente stravagante, Nagel sottolineava l’impossibilità di ridurre 
la mente a soli termini fisici, evidenziando il ruolo essenziale dell’esperienza 
soggettiva nella coscienza. A partire da questo spunto filosofico, i due autori 
ampliano la riflessione sull’intelligenza e la coscienza, portando il dibattito oltre 
il confine tra umano e non umano, includendo non solo gli animali, ma anche 

Elisabetta D’Agostino* Prefazione

* Socia OPPI e Formatrice.



3
 
Prefazione

le macchine. Tuttavia, come osserva Gianfranco Minati, la straordinarietà delle 
capacità computazionali non deve trarre in inganno: ciò che le macchine produ-
cono non equivale a una comprensione autenticamente umana. La coscienza, 
il giudizio, l’intenzionalità restano prerogative insostituibili della mente e della 
relazione umana. Eppure, come concludono Bandi e Vadalà, se l’esperienza 
soggettiva è frutto dell’integrazione dell’informazione, la coscienza non sareb-
be più un privilegio esclusivamente umano, ma una proprietà emergente dalla 
complessità biologica. 

Questa consapevolezza diventa cruciale anche quando si analizzano ap-
plicazioni concrete dell’IA generativa (GenAI). Giovanni Acerboni, nell’articolo 
Conversatori scritti non umani, ci ricorda che le Genai restano pur sempre 
prodotti dell’essere umano: sono progettate, addestrate, attivate e disattivate da 
chi le ha costruite. Tuttavia, la loro logica operativa può generare risultati che 
appaiono autorevoli, persino affidabili. 

Eppure, la loro logica di funzionamento produce esiti che possono apparire 
autorevoli. Per questo motivo, Acerboni propone un cambio di paradigma: il 
nostro compito non è accettare passivamente le risposte delle macchine, ma di-
ventare interrogatori critici: porre domande a più modelli, confrontarne le rispo-
ste, esplicitare dubbi, chiedere chiarimenti, segnalare errori e vincolare le fonti.

È un rovesciamento importante: la macchina non sostituisce la nostra 
conoscenza, ma la stimola, ci provoca, ci invita ad elevare il nostro livello di 
competenza e consapevolezza.

Sul piano normativo e istituzionale, Luisa Pesavento nel contributo Gli orien-
tamenti normativi per l’utilizzo dell’IA in ambito educativo mette in luce come la 
diffusione dell’IA abbia spinto organismi internazionali, europei e nazionali, a 
definire linee guida per un utilizzo etico e responsabile di queste tecnologie. In 
questo contesto, Il Quadro di riferimento europeo per le competenze digitali dei 
docenti assume un ruolo centrale: non si limita a orientare l’aggiornamento tec-
nico, ma contribuisce a delineare una nuova cultura della didattica. Pesavento 
sottolinea infatti che non si tratta semplicemente di introdurre nuove tecnologie 
nella scuola, bensì di affrontare una trasformazione culturale profonda che 
investe il ruolo dell’insegnante, l’organizzazione scolastica e la stessa identità 
della scuola come istituzione. L’IA chiede ai docenti di acquisire competenze 
non solo tecniche, ma metodologiche ed etiche, per guidare gli studenti a un 
uso critico, consapevole e creativo delle tecnologie.

Un’esperienza concreta di questo cambiamento viene raccontata da Gloria 
Ratti. Partita da iniziali pregiudizi e resistenze, l’autrice descrive nel suo articolo 
la sperimentazione di un percorso formativo sull’uso di ChatGPT in un breve 
percorso di storia e filosofia. L’attività, svolta in classe, si è trasformata in un’oc-
casione di apprendimento condiviso con gli studenti, generando un ribaltamento 
dei ruoli che ha favorito apertura e riflessione critica. La lezione che ne emerge 
è chiara: non si tratta di insegnare “l’ia” come oggetto di studio isolato, ma di 
insegnare “con l’ia” ripensando insieme contenuti, metodi e relazioni. L’ia di-
venta così un interlocutore capace di sollecitare nuove domande, stimolare la 
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curiosità e aiutare a distinguere con maggiore consapevolezza tra intelligenza 
umana e artificiale, evitando derive di standardizzazione e meccanicità.

Nel suo contributo Marcella Banfi ci restituisce lo smarrimento che molti 
docenti hanno provato di fronte alle prime esperienze con i chatbot. È proprio 
da questi vissuti contrastanti che nasce la sua proposta: integrare emozione e 
cognizione per guidare gli studenti verso un uso più lucido e critico dell’intelli-
genza artificiale. Insegnare con l’ia, secondo Banfi, significa aiutare i ragazzi a 
sviluppare consapevolezza, discernimento e capacità di interrogare le tecno-
logie, senza subirle. Solo così il ruolo dell’insegnante non si indebolisce, ma si 
rafforza: diventa ancora più necessario e insostituibile in un contesto educativo 
che cambia rapidamente. 

La prospettiva dei ragazzi è al centro dell’articolo di Costanza Metzinger 
I ragazzi e l’uso dell’Intelligenza artificiale: i risultati di un’indagine. Attraverso 
un questionario somministrato nelle scuole secondarie, emerge chiaramente 
che gli studenti utilizzano già con frequenza strumenti basati sull’ia, soprattutto 
per studiare e svolgere i compiti. La loro percezione, tuttavia, è ambivalente: 
da un lato riconoscono la velocità e l’efficacia che l’ia offre, dall’altro temono 
che possa compromettere motivazione e capacità di ragionamento autonomo. 
Colpisce in particolare una richiesta esplicita: gli studenti desiderano che gli 
insegnanti conoscano meglio l’ia e la integrino maggiormente nella didattica. È 
una sollecitazione diretta alla scuola, chiamata a colmare il divario tra i bisogni 
digitali delle nuove generazioni e la lentezza delle risposte istituzionali. 

Il tema della formazione degli adulti che operano nella scuola è affrontato 
da Fulvio Oscar Benussi e Monica Costantin, che nel loro contributo raccontano 
un’esperienza formativa rivolta a insegnanti e formatori oppi, svoltasi nel gennaio 
2025. La loro riflessione mette in evidenza una necessità cruciale: i docenti 
hanno bisogno di spazi dedicati per esplorare, sperimentare e confrontarsi 
sull’impatto dell’intelligenza artificiale, in un percorso di crescita continua che 
non riguarda solo le discipline stem, ma l’intera didattica.

L’intelligenza artificiale non è più un tema da esplorare in astratto: è una pre-
senza concreta che interroga la scuola su più livelli – epistemologico, didattico, 
etico e istituzionale. I contributi raccolti in questo numero mostrano come l’ia 
possa diventare non solo uno strumento, ma un interlocutore capace di stimola-
re nuove domande, ridefinire ruoli e promuovere una cultura dell’apprendimento 
più consapevole e condivisa.

Di fronte alle sfide e alle opportunità che l’ia porta con sé, il compito della 
scuola non è quello di rincorrere la tecnologia, ma di guidarne l’uso con intel-
ligenza pedagogica, spirito critico e apertura al cambiamento. Solo così sarà 
possibile formare cittadini capaci di abitare il futuro con competenza, respon-
sabilità e umanità.
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